L’età giusta per la pensione

LAVORARE PER VIVERE O VIVERE PER LAVORARE?
    Come molti nostri lettori anche noi, redattori dell’INFOCOBAS PENSIONATI, abbiamo un grande rispetto per il lavoro, apprezziamo moltissimo la nostra Costituzione repubblicana che lo mette al centro del patto tra i cittadini del nostro paese e delle sue istituzioni. 

   Abbiamo anche sperimentato, visto l’età che abbiamo, quanto il paese e i cittadini siano progrediti umanamente, civilmente e culturalmente nei periodi in cui il lavoro ha avuto un ruolo egemone nella vita nazionale.

    Ma identificare la vita, tutta la vita con il lavoro, questo no, non lo condividiamo ed anzi abbiamo molti motivi per ritenere questo atteggiamento assai pericoloso.

   E’ anche per questo che per noi è indispensabile difendere le pensioni, perché amiamo la vita in tutti i suoi aspetti: affettivi, culturali, relazionali, partecipativi e politici.
  L’andare in pensione ad una età in cui, anche con l’attività, ci si dedica a tutti questi aspetti della vita è sano non solo per i pensionati ma anche per l’intera società e per i giovani per i quali si liberano posti di lavoro e responsabilità.

  Non siamo tra quelli che demonizzano le pensioni baby, esse erano il frutto di scelte politiche che avevano la ”piena occupazione” come orizzonte e come modello esistenziale.
  Tutti i demonizzatori ignorano, o fingono di ignorare, che con le pensioni baby nessuno si è arricchito anche perché il loro importo è stato sempre proporzionale ai periodi contributivi realizzati.

    Essenzialmente, e sempre più, pensiamo che una buona ricetta per il nostro pianeta resti: ”LAVORARE MENO, LAVORARE TUTTI !”, un’età giusta per il pensionamento contribuisce molto alla realizzazione di questo obiettivo.

  Così non siamo contro le pensioni di anzianità che riteniamo spesso frutto di una scelta esistenziale legittima, apprezzabile e a volte nobile. Tenuto conto che non possono essere il frutto dei vari clientelismi e il loro importo non può essere annoverato nell’assistenza ma deve essere legato consapevolmente ad una scelta di austerità e riduzione dei consumi. Ma su tutto ciò speriamo che si apra un dibattito e intervengano i nostri lettori perché sono argomenti dei quali bisognerebbe discutere permanentemente senza scorciatoie ed esiti prestabiliti.

	QUANDO SI VA IN PENSIONE

	Media effettiva dell’età in cui ci si ritira dall’attività lavorativa rispetto all’età richiesta per andare in pensione di vecchiaia

	
	UOMINI
	DONNE

	
	Età effettiva media 2004-2008
	Età richiesta

2010
	Età effett. media 2004-2008
	Età richiesta

2010

	Francia
	59,1
	60
	59,7
	60

	Germania
	61,8
	65
	60,5
	65

	Grecia
	61,9
	65
	59,6
	60

	Italia
	61,1
	65
	58,7
	60

	Portogallo
	67
	65
	63,6
	65

	Spagna
	61,8
	65
	63,4
	65

	Svizzera
	65,7
	65
	63,5
	64

	Turchia
	62,8
	60
	68,3
	58

	Regno Unito
	64,3
	65
	62,1
	60

	Stati Uniti
	65,5
	65,8
	64,8
	65,8

	Fonte: OCSE, Credit Sisse


   L’obiettivo della eliminazione delle pensioni di anzianità è oggi all’ordine del giorno in tutti i paesi e vorremmo argomentare la nostra convinzione che l’argomento è del tutto pretestuoso, generico e vuole mascherare l’obiettivo reale quello di colpire tutte le pensioni, appropriarsi del risparmio previdenziale dei lavoratori. 

Dati e considerazioni
I dati disponibili sono molto vecchi, soprattutto quelli relativi all’età effettiva in cui i lavoratori vanno in pensione, infatti le medie tengono conto di situazioni di sette anni fa (2004) mentre l’età di effettivo pensionamento è stato in crescita continua anche a causa dei ripetuti interventi legislativi.

1) In tutti i casi i dati documentano un accostamento dell’età di effettivo pensionamento con il pensionamento per vecchiaia. Nella maggior parte lo scostamento è di alcuni mesi, soltanto in Germania, Grecia, Italia e Spagna lo scostamento si aggirava intorno ai 4 anni. Questo ha un solo significato: il numero delle pensioni di anzianità era già comunque assai ridotto e già non esistevano più le pensioni baby.

2) Il caso degli uomini in Portogallo dove gli uomini vanno in pensione in media due anni dopo aver raggiunto l’età per il pensionamento di vecchiaia, il caso delle donne in Turchia dove le donne vanno in pensione 10 anni dopo aver raggiunto l’età del pensionamento, l’Inghilterra in cui le donne vanno in pensione 2 anni dopo l’età per la pensione di vecchiaia testimoniano del trend per cui si assiste ad una sempre più scarsa fruizione della pensione di anzianità pur di accedere a pensioni di importo meno povero della generalità delle pensioni.

3) E’ provato, anche da questi dati, che l’età in cui si va effettivamente in pensione è dovuta anche all’importo della pensione la momento in cui scatta l’età per la pensione di vecchiaia. Ma molto ragionevolmente tale importo è condizionato soprattutto dall’importo dei contributi versati dal lavoratore nel corso della vita. 
4) Il senso e il significato di questi dati è poco rilevante se non si mettono a confronto anche le aliquote pagate dai lavoratori a fini previdenziali. Se si mettono a confronto le aliquote pagate allora diventano molto comprensibili i casi di Portogallo, Italia e Spagna in cui la quota di salario destinata alle pensioni sono le più alte del mondo occidentale, rispettivamente 28,30% la Spagna, 32,7% l’Italia, 34,25%il Portogallo. Questi sono 3 paesi nei quali le pensioni sono a carico interamente dei contributi dei lavoratori senza alcun intervento dello stato. In Germania il contributo dei lavoratori è del 18,60% mentre una aliquota variabile è a carico dello stato.
Sappiamo, dai pronunciamenti che ci sono già stati a livello del governo italiano e degli organismi europei, che le prossime manovre avranno un punto di forza nella manomissione del sistema pensionistico ed in particolare la cosiddetta eliminazione delle pensioni di anzianità; speriamo però di aver convinto i lettori che questo sarà un pretesto e che in realtà si vorranno colpire le pensioni tutte e i lavoratori tutti attraverso il taglio delle pensioni.
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